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Giuseppe Pio Cascavilla – Massimiliano Pezzi
RELAZIONI DIPLOMATICHE
TRA LA REPUBBLICA DI RAGUSA
E L’IMPERO DEL MAROCCO
La missione Casilari (1779-1780) *
1. Introduzione
Esiste una ricca letteratura storica sui privilegi politici, commerciali e religiosi
concessi nei domini ottomani dal Gran Signore ai sovrani del Vecchio Continente
nel corso dell’Età moderna. Gli europei solitamente ritenevano estensibili le
norme contenute nei vari trattati e concessioni sultanali pure ai territori nordafri-
cani, anche se i suoi abitanti che vivevano dei proventi della pirateria spesso non
li rispettavano1. Di fronte alla mancanza di sicurezza sul mare determinata dalla
presenza dei corsari maghrebini e di quelli degli altri Stati europei, non restava
altro che comprare a caro prezzo la libertà di navigazione nel Mediterraneo sempre
più trafficato negli ultimi anni del Settecento dopo che la Russia era riuscita ad
ottenere il libero passaggio attraverso gli Stretti dei Dardanelli per alcuni suoi ar-
matori muniti di patente2. In realtà, la lunga guerra russo-ottomana conclusasi
con la pace di Küçük Kainarca3 aveva profondamente modificato gli equilibri nel
commercio mediterraneo dove ancora confluivano sia le merci provenienti dal-
l’Oriente trasportate lungo la Via della Seta e quella dell’Incenso, sia quelle pro-
dotte dalle industrie europee che si riversavano nei mercati orientali, mentre
s’iniziava a valutare l’ipotesi di canalizzare l’istmo di Suez per collegare il Medi-
terraneo con il mar Rosso. 
Per questo motivo era importante riuscire a confermare antichi privilegi e sot-
toscriverne nuovi con il Sultano per garantirsi la navigazione nel Mediterraneo
orientale e una certa tranquillità anche da parte degli Stati barbareschi, che inizia-
vano a prendere in considerazione l’ipotesi di trasformare i propri capitani di navi
da pirati in abili «armatori»4, termine che inizia a comparire nei documenti diplo-
matici e commerciali dei rappresentanti europei nei domini osmanlici.
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* Pur nell’ambito di un testo unitario, i §§ 1-4, 8 sono stati curati da M. Pezzi e i §§ 5-7, 9-11 da G.P. Cascavilla.
1 GUILLAUME CALAFAT, Ottoman North Africa and ius publicum europaeu: The case of  the treaties of
peace and trade (1600-1750), in ANTONELLA ALIMENTO (a c. di), War, Trade and Neutrality. Europe and
the Mediterranean in the seventeenth and eighteenth centuries, F. Angeli, Milano, 2011, p. 171 e sgg.
2 DAVID ABULAFIA, The Great Sea: a Human History of  the Mediterranean, Penguin Books, London,
2014, pp. 488-523. Si rinvia anche agli atti del Convegno Liberta e commercio: I porti franchi nel lungo Set-
tecento, tenutosi a Venezia il 23-24 aprile 2015 a cura dell’Università Ca’ Foscari di Venezia.
3 Sull’argomento cfr. VIRGINIA H. AKSAN, Ottoman wars, 1700-1870: an empire besieged, Pearson
Longman, Harlow etc., 2007, p. 130 e sgg.
4 DANIEL PANZAC, Les corsaires barbaresques: la fin d’une épopée, 1800-1820, CNRS, Paris, 1999.
Un ruolo fondamentale nei trasporti marittimi settecenteschi era svolto dalla
Repubblica di Ragusa per la politica dei noli praticata5, ma non era sufficiente a
contrastare gli interessi degli austro-russi, cui fanno seguito anche quelli anglo-
francesi che non facevano più mistero delle loro mire espansionistiche sull’Impero
ottomano, che risentiva della pessima amministrazione governativa nel trentennio
successivo alla pace di Belgrado. Costantinopoli registrava una profonda crisi
socio-economica e politico-sociale durante il lungo periodo in cui Ragusa era rap-
presentata dal console Pietro Cingria (1754-1768) e successivamente da Giorgio
Zurich (1769-1786), incardinato presso il governo osmanlico al suo rientro della
sua missione in Marocco. 
La commissione affidata a Casilari non era la prima e non sarà l’ultima di un
delegato della Repubblica dalmata a Marrakech nella seconda metà del Settecento
durante il lungo regno di Muhammad III, della dinastia degli Alawidi. Accanto a
queste bisogna tener presente quelle che furono compiute a Tripoli, Tunisi e Al-
geri, tutte con la stessa finalità: mantenere buoni rapporti con i Paesi nordafricani
sia per il commercio mediterraneo, sia per poter intraprendere quello atlantico.
C’è da chiedersi, però, se la Città-Stato adriatica avesse la forza di supportare i
propri capitani di navi in questa fase espansionistica o se avesse dovuto ridimen-
sionarsi e difendere l’esistente, tenuto conto che il Mediterraneo internazionaliz-
zato richiedeva politiche diverse da quelle sino allora aveva praticato, non
rendendosi conto del suo inarrestabile declino, che non poteva essere arginato
con sottomissioni e pagamenti di tributi ai sovrani costieri6. Bisogna, infine, tener
conto pure dei sogni egemonici della Spagna che pensava di assumere la leadership
nel Mediterraneo occidentale solo sottoscrivendo un trattato di pace, navigazione
e commercio con il Gran Signore, trascurando l’ingresso di nuove potenze dallo
stretto di Gibilterra e dagli stretti dei Dardanelli7.
La commissione affidata a Casilari è importante perché il suo viaggio, insieme
al console di Cadice, apre uno squarcio su di mondo dove la corruzione era parte
integrante del sistema cui tutti dovevano adeguarvisi per non restare esclusi dalla
vita politico-amministrativa del Paese nordafricano.
Gli indispensabili regali promessi sono alla base delle più estenuanti contrat-
tazioni simili a quelli di un suk in cui gli attori principali erano gli inviati della Re-
pubblica, ma anche l’intero apparato imperiale dal sovrano sino all’ultimo
funzionario di corte. Certamente il Marocco aveva moltissime cose in comune
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5ANTONIO DI VITTORIO, Il commercio tra Levante ottomano e Napoli nel secolo XVIII, Giannini, Na-
poli, 1979, p. 125 e sgg.
6 Sulla presenza della diplomazia e sui consolati della Repubblica dalmata nel Mediterraneo, cfr.
ILIJA MITIĆ, Konsulati i konsularrna sluzba starog Dubrovnika, Histotijski Institut, Jugoslavenske Aka-
demije Znanosti i Umjetnosti u Dubrovniku, Dubrovnik, 1973, p. 201 e sgg.; DI VITTORIO, Il ruolo
dell’informazione nella vita economica ragusea in età moderna, in ID. (a c. di), Ragusa e il Mediterraneo. Ruolo e
funzioni di una repubblica tra Medioevo ed Età moderna, Cacucci, Bari, 1990, pp. 295-296 e VESNA MIOVIĆ,
Dubrovačka diplomacija u Istambulu, Accademia Istituto di Scienze Storiche, Dubrovnik-Zagabria, 2003.
7 HÜSEYIN SERDAR TABAKOĞLU, The re-establishment of  Ottoman-Spanish relations in 1782, in «Turk-
ish Studies», 2007, p. 496 e sgg. e MASSIMILIANO PEZZI, La Posta Spagnola di Costantinopoli alla fine del
XVIII secolo, Edizioni Orizzonti Meridionali, Cosenza, 2015, p. 19 e sgg.
con la realtà di Costantinopoli8 e questo rendeva difficile l’opera di rinnovamento
avviata del sovrano, che governerà dal 1751 al 17909. Era molto difficile, in effetti,
sradicare la corruzione ormai stratificata e facente parte integrante della società
del tempo. Non era minimamente pensabile eliminare questo fenomeno – sup-
portato da regali e soprattutto da denaro contante – per concludere un affare o
sottoscrivere alleanze e trattati. Questo si riscontra più volte nella relazione finale
del capitano raguseo, supportato nei vari centri attraversati da rappresentanti con-
solari di altri Stati europei che proporranno e cercheranno di quantificarne pure
l’entità per la buona riuscita della missione presso il sovrano marocchino. Bisogna,
infine, tener conto dell’importanza della lingua ‘franca’, utilizzata accanto a quella
araba per dirimere insorgenti questioni e per le traduzioni dei documenti ufficiali.
2. Le premesse della missione e l’incarico
Nel dicembre del 1778, il console di Cadice Carlo Maria Dodero informava il
governo della Città-Stato di aver avuto notizia da un suo confidente da Gibilterra
che il re del Marocco aveva autorizzato i propri corsari a predare liberamente i
bastimenti ragusei10. Il console ne dava ulteriore conferma e il 20 aprile 1779 tra-
smetteva una lettera originale di un suo amico di Essaouira, in cui veniva riportato
un colloquio tra un suo familiare e il sovrano del Marocco dove era emerso che
quest’ultimo era in pace con tutti i popoli del Mediterraneo, escluso i ragusei per-
ché avevano danneggiato alcuni «Mori» nel Levante11. In virtù di queste comuni-
cazioni preoccupanti, a metà giugno il Senato raguseo decideva di inviare Giovanni
Luca Drobaz in Marocco per rimediare a questa incresciosa situazione, ma lo ri-
chiamava subito in patria sperando che i rapporti con lo Stato africano si potessero
ristabilire grazie ai «maneggi» di Dodero e dei suoi amici12. Purtroppo avveniva
tutto il contrario, tanto che Abram Bussarà, responsabile del consolato raguseo
in Algeri, avvisava che i corsari salettini avevano avuto la licenza sovrana di «ar-
restare e dichiarar buona presa» i bastimenti della repubblica adriatica13. 
Dal 20 agosto non pervenivano altre novità dal console di Cadice14, il quale
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8 Sulla necessità di avviare un profondo cambiamento nell’Impero ottomano in questo periodo,
cfr. AKSAN, Einlightening the ottomans: Tott & Mustafa III, in (a c. di ALI ÇAKSU), International Coongress
on Learning and Education in the Ottoman World, IRCICA, Istanbul, 2001, pp. 163-174.
9 JAMIL M. ABBUN-NASR, A history of  the Maghrib in the Islamic period, Cambridge University Press,
New York, 1993, pp. 237-251.
10 Sulla pirateria e/o guerra di corsa mediterranea, cfr. MICHEL MOLLAT DE JOURDIN, L’Europa
e il mare, Laterza, Bari-Roma, 1993, p. 245 e sgg.; MIRELLA MAFRICI, Mezzogiorno e pirateria nell’età mo-
derna (sec. XVI-XVIII), ESI, Napoli, 1995, p. 289 e sgg. e SALVATORE BONO, Corsari nel Mediterraneo.
Cristiani e musulmani fra guerra, schiavitù e commercio, Mondadori, Milano, 1997.
11 Commissione a Gio: Luca Drobaz che, si spedisce dal Re di Marocco Nostro Dilettissimo, (Ragusa,
15.VI.1779), DRŽAVNI ARHIV U DUBROVNIKU, (DAD), Lettere, e Commissioni da Ponente, vol. 109, f.
55. Vedi, poi, Commissione ad Antonio di Gio: Casilari Cittadino Nostro Dilettissimo, che si spedisce alla Corte
di Marocco, (Ragusa, 7.XII.1779), ivi, (da ora Commissione...), f. 109/primo r.
12 Ibidem.
13 Ivi, f. 109v. Il 20 novembre 1779, il capitano Pietro d’Antonio Bratich, appena giunto a Ragusa
da Algeri, confermava immediatamente tutto ciò al Senato e lo ribadiva poi in un’accurata relazione.
14 Ivi, f. 109/primo v.
certamente conosceva i motivi del cambiamento della politica «corsara» maroc-
china. Le sue lettere forse erano ferme ad Ancona e sarebbero state utili per capire
meglio la questione e predisporre una «commissione» migliore. Nell’incertezza,
la Repubblica adriatica decideva di inviare subito un proprio delegato per «evitare
qualunque disgrazia, che potrebbe succedere, e, condurre al bramato fine questo
Pubblico, e privato premurosissimo interesse»15.
Lo scopo di Ragusa era quello di ripristinare le relazioni diplomatiche con il
Marocco per garantire ai bastimenti nazionali la libertà di navigazione nel Medi-
terraneo e designava per questa missione il capitano di nave, Giovanni Casilari di
Antonio. Noto per la sua destrezza e per il suo «avvedimento», gli venivano fornite
tutte le istruzioni16 per dileguare le ambiguità insorte nei confronti della Repub-
blica ed ottenere nuovamente credito mediante l’emanazione di un comandamento
di Muhammad III rivolto ai suoi «armatori» di rispettare i bastimenti ragusei17.
Il governo della Republica raccomandava a Casilari di «prendere le più esatte
misure, e disporre con maturità i passi... per compire un buon successo» e gli con-
segnava le principali notizie sull’argomento, soprattutto quelle contenute nella let-
tera del 20 aprile del console di Cadice, che erano di buon auspicio per l’esito
finale18. Nella Commissione si sottolineava che le suddette informazioni erano state
fornite da Dodero ed anche da Giorgio Zurich, console a Costantinopoli, che
aveva consigliato il capitano di nascondere durante la sua dimora in Marocco il
vero motivo del suo incarico e il regalo per il re spacciandosi per un semplice
«portatore di lettere», in modo da non suscitare troppe pretese tra i familiari del
re e tra i ministri della corte19. 
Il rettore, a riguardo, faceva pure espresso riferimento alla lettera di Dodero,
proveniente da Essaouira, in cui si rilevava che sarebbero bastate soltanto 200
«pezze forti» per il buon esito della vicenda20. Il Senato, però, si era reso conto
che tale cifra era troppo esigua, per cui autorizzava il suo incaricato a spendere
sino a 2.000 zecchini per comprare regali ai ministri della corte, in modo da «fa-
cilitare li maneggi della presente negoziazione». Il delegato, altresì, era libero di
ripartire la somma per l’acquisto dei regali nel modo «più proprio, e più vantag-
gioso» facendo ovviamente affidamento sulla sua «prudenza ed avvedimento»21. 
Casilari si sarebbe recato con il console Dodero in Marocco come predisposto
dal Senato per portare a compimento l’importante «commissione»22. Il governo
dalmata, inoltre, aveva deliberato che entrambi dovevano decidere la tipologia del
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15 Il senato rompeva gli indugi e ordinava una nuova spedizione in quella corte per evitare ulte-
riori disgrazie e portare a termine questa situazione imbarazzante. Ivi, f. 109/av.
16 Relazione di Antonio di Gio. Casilari ritornato dal Marocco, ove era spedito per ordine dell’Ecc. Senato, e
con Pubbliche Commissioni, (5.XII.1780), ivi, Acta Sanctae Mariae Maioris, sec. XVIII (Acta...) fasc. 3194/1,
doc. n. 22, (Relazione...) f. 1.
17 Commissione..., cit., f. 109/ar.
18 Ivi, f. 109/av.
19 Ivi, f. 109/c2v.
20 Ivi, f. 109/c2r.
21 Ivi, f. 109/c2v.
22 Ivi, f. 109/c2r.
regalo da presentare al re «in roba o in denaro». Casilari, infatti, nel suo soggiorno
genovese non comprerà i vasi e gli utensili d’oro e d’argento e ne rinviava l’acquisto
a Cadice per concertarlo con Dodero23. Sua cura sarebbe stata anche quella di ac-
quistare i doni per i ministri e per gli altri componenti della corte influenti per il
successo della missione24. Il governo dalmata invitava l’incaricato ad essere un at-
tento osservatore nel Marocco e a non palesare a nessuno durante il lungo viaggio
il vero motivo della sua missione, salvo in casi estremi25. 
Tra gli obiettivi da raggiungere si richiedeva pure la pubblicazione di un ma-
nifesto da parte del sovrano in cui esprimeva le sue «benigne intenzioni» verso la
navigazione e la bandiera ragusea per avere nuovo credito nel Mediterraneo. Il
Senato, però, non lo riteneva vincolante perché poteva essere contrario «agli usi,
et alla pratica di quella corte» e per non costringere il capitano dalmata a spiegare
eventualmente il «carattere» di tale richiesta, tenuto conto che la sua missione si
svolgeva in «figura privata»26. Nella Commissione veniva evidenziato che la lettera
di raccomandazione del gran visir per il re del Marocco, opportunamente tradotta,
con la quale si sperava di poter ristabilire i rapporti diplomatici e commerciali tra
i due Stati mediterranei, era del mese di febbraio e che non c’era stato il tempo
materiale per la sua «rinnovazione» dato che, nel frattempo, il responsabile del Di-
vano era stato sostituito. Essendo stata scritta da un ministro della Sublime Porta,
il rettore sperava che potesse «produrre tutto il buon effetto, che si desidera»27.
La cattiva predisposizione del re nei confronti dei ragusei – comunicata da Do-
dero, il quale a sua volta era stato ragguagliato dal suo amico di Essaouira e da altri
informatori – era originata dalla convinzione che alcuni capitani avevano condotto
alla Mecca e nel Levante alcuni suoi sudditi maltrattandoli durante il viaggio28. I
governanti della Repubblica non sapevano replicare trattandosi di una notizia falsa
inventata dagli invidiosi dei progressi della loro navigazione, che avrebbero voluto
vederla distrutta29. Il rettore precisava, a riguardo, le difficoltà insorte durante l’ul-
tima guerra tra i due Imperi orientali, a causa della fedeltà ed attaccamento della
Repubblica al governo della Sublime Porta e dei suoi amici ed alleati. I bastimenti
che in quel tempo veleggiavano nel Levante avevano purtroppo subito qualche
danno30. All’evenienza, Casilari poteva esprimere a chiunque sentimenti di affetto
e disinteresse da parte dei ragusei per il Regno del Marocco. Qualora ciò non fosse
stato sufficiente a «disimpressionare» il sovrano, il diplomatico doveva perseverare
nel sostenere che i connazionali ignoravano la vicenda e che la Repubblica avrebbe
punito severamente i colpevoli indicati dal governo marocchino31. 
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23 Aggiunta alla Commissione di Antonio di Gio: Casilari, che, si spedisce in Marocco, (Ragusa, 7.XII.1779),
ivi, (Aggiunta alla Commissione...) f. 115v.
24 Commissione..., cit., f. 109/d3r.
25 Ibidem.
26 Ivi, ff. 109/d3v-109/e3r.
27 Ivi, ff. 109/e3r-109/e3v. La copia della lettera tradotta in italiano è ivi, Acta..., 3194/I/28.
28 Commissione..., cit., f. 109/e3v.
29 Ivi, f. 109/f4r.
30 Ibidem.
31 Ivi, f. 109/f4v.
Nella lettera di affidamento dell’incarico, però, il rettore e i consiglieri della
città adriatica specificavano pure che in caso di richiesta della corte del Marocco
di un pagamento di tributo annuale, triennale o di qualunque altro tipo o di stipu-
lare qualche trattato o convenzione per rendere migliori i rapporti, egli avrebbe
dovuto rigettare subito l’offerta perché gli altri Cantoni della Barberia avrebbero
subito preteso «ugual trattamento»32. Ragusa, infatti, viveva in periodo di ristret-
tezze economiche ed era comunque tutelata dai firmani della Sublime Porta per
la navigazione. Casilari avrebbe dovuto aggiungere, inoltre, che il suo governo,
pur avendo mandato Zurich alla corte del Marocco nel 1763 e nel 1764, non aveva
mai ricevuto notizia di pagare un tributo o di stipulare trattati perciò era certo che
il Marocco non avrebbe insistito33. Queste ragioni, espresse nella forma dovuta,
dovevano far desistere chiunque dal pretendere imposizioni di tributi o trattative
che il Senato raguseo non aveva intenzione di negoziare34.
Casilari avrebbe consegnato al sovrano le due lettere dei ragusei, quella del gran
visir e i regali, ed avrebbe dovuto sottolineare che la Città-Stato aveva in passato
sperimentato la generosa bontà e protezione da parte dei suoi predecessori e che
era la più fedele tributaria dell’Impero ottomano. Per questi motivi, il sovrano
avrebbe dovuto concedere «benevolenza, e patrocinio» alla loro «rinascente Navi-
gazione» e ribadire gli ordini emanati in passato ai suoi «armatori» di trattare bene
i bastimenti ragusei e di non arrecare la «minima molestia, o vessazione», a dispetto
di coloro che avevano cercato di intralciare gli scambi nel Mediterraneo effettuati
con le navi della Repubblica. Per questo motivo, l’incaricato dalmata doveva cercare
di «rinnovare» le disposizioni reali per la «maggior quiete dei nostri Navigatori, e
per indubitabile sicurezza dei Mercanti Noleggiatori in questa guisa ogni appren-
sione, e sospetto»35. I governanti della Città-Stato, infine, si scusavano del loro stato
economico che non permetteva di assecondare i desideri del sovrano marocchino
e dimostrare il rispetto e l’attaccamento con molti doni. Perciò essi chiedevano di
accettare gli «scarsi regali», poiché le calamità sofferte nella scorsa guerra russo-ot-
tomana avevano impedito di essere più generosi. I ragusei, pertanto, invitavano
umilmente il re del Marocco ad accogliere le loro istanze come in passato, appel-
landosi al suo animo generoso e alla sua indole superiore ad altri regnanti36. Nella
lettera d’incarico, il rettore invitava il capitano a osservare la reazione del sovrano
nel momento della presentazione dei documenti e dedurre subito cosa poteva spe-
rare Ragusa. Ottenuto, poi, «col divino aiuto» l’ordine da parte del sovrano del Ma-
rocco per i suoi armatori, Casilari doveva cercare le risposte del re alla lettera del
governo raguseo, a quella del gran visir e a quella del dey di Algeri e, quindi, con-
gedarsi e ritornare in patria nel modo più sicuro e meno dispendioso37. Arrivato a
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32 Ivi, f. 109/g4r.
33 Ivi, f. 109/g4v.
34 Ivi, f. 109/h5r.
35 Ivi, ff. 109/h5r-109/i5r.
36 Ivi, f. 109/i5r. Nella lettera, il rettore e i consiglieri facevano riferimento ad una persona in
viaggio alcuni mesi prima verso il Marocco, la quale aveva ritardato l’espletamento del compito ri-
cevuto perché ammalatasi.
37 Ivi, f. 109/i5v.
Cadice, però, Casilari avrebbe dovuto comunicare ai governanti di Ragusa i punti
rilevanti della missione ed informare del suo ritorno tutti i consoli nazionali di
Oriente e di Occidente con una lettera circolare sul buon esito della spedizione, della
ristabilita libertà di navigazione nel Mediterraneo e del manifesto da pubblicare per
favorire la «quiete de’ mercanti, e per vantaggio dei nostri Bastimenti»38. 
Dopo aver definito tali dettagli, Casilari – con o senza Dodero – poteva partire
anche perché autorizzato a noleggiare un «Bastimento espresso» per raggiungere
uno dei porti del Marocco. Il Senato si raccomandava alla sua prudenza durante
il viaggio, concedendogli la possibilità di andare sotto costa per arrivare al più pre-
sto a destinazione, ma anche per «il possibile risparmio del Reale denaro»39.
Il Senato, ovviamente, si accollava le relative spese (viaggio, mantenimento ed
anche compenso per il suo servitore), stanziando 1.500 zecchini, disponibili subito
dopo il giuramento. Il capitano poteva disporre pure di 80 zecchini per il vestiario
e 100 per il suo onorario. La Repubblica, infine, gli prometteva un regalo di 150
zecchini in caso di buon esito della missione40. Il capitano raguseo, pur avendo
navigato nel Mediterraneo, aveva scelto la via terrestre – certamente più lunga,
ma più sicura – per raggiungere il Marocco. L’imbarco di Casilari per l’Italia av-
veniva prima della notizia – ricevuta con barca espressa dal console di Ancona –
all’assalto della polacca del capitano Natale Bosgiovich da parte di una fregata sa-
lettina41. Ciò aveva causato scompiglio nei governanti di Ragusa, che si erano su-
bito convocati per sollecitare la partenza del capitano per Cadice, dove avrebbe
incontrato il console Dodero ed insieme avrebbero proseguito per il Marocco42.
L’incaricato raguseo, pur conoscendo bene la realtà nordafricana, teneva in
debita considerazione i consigli ricevuti da Costantinopoli del console Zurich su
come approcciarsi con la corte marocchina43. Il rettore rimetteva all’incaricato
altri dieci sigilli «in cera dura di Spagna» uguali a quella con cui era stata sigillata
la lettera per il sovrano africano in modo da «applicarli con pulizia alla cassettina»,
dopo la sistemazione dei «lavori d’oro, e d’argento». Egli, inoltre, gli consegnava
una lettera di raccomandazione del gran visir per il sovrano dal Marocco che il
console Zurich era riuscito a procurarsi a Costantinopoli44. Per supportare la mis-
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38 Ivi, f. 109/l6r.
39 Ivi, f. 109/l6r.
40 Ivi, f. 109/l6v. Casilari riceveva subito 1.500 zecchini, mentre avrebbe ricevuto il resto della
somma a Genova da Girolamo Bagnasco. Ibidem. 
41 Il rettore ed i consiglieri della repubblica adriatica ritenevano opportuno informare Casilari.
Aggiunta alla Commissione..., cit., f. 115r. Casilari avrebbe ricevuto direttamente da Dodero ulteriori
dettagli relativi all’assalto, allo stato della polacca, ai membri dell’equipaggio e del carico, e avrebbe
avuto la possibilità di constatarli personalmente giunto sul luogo.
42 Ibidem. I governanti dalmati consegnavano a Casilari pure una lettera da presentare a Giro-
lamo Bagnasco a Genova ed un’altra a Dodero per informarlo del suo arrivo. Ivi, f. 115av.
43 Commissione..., cit., ff. 109/av-109/b2r. Zurich suggeriva di omaggiare il sovrano con qualche
vaso, «utensile d’oro, e d’argento» del valore di 600-700 zecchini – quindi di «fattura mediocre» –
rinchiusi in una cassetta e marcati con lo stesso sigillo di chiusura della lettera di accompagnamento.
44 Appena ricevuto l’avviso da Dodero, il governo aveva provveduto ad inviare un proprio corriere
a Costantinopoli per questo motivo già all’inizio dell’anno. Il coinvolgimento di Zurich non era ca-
suale, dato che era stato già inviato in missione in Marocco per ben due volte ed era quindi in grado
sione di Casilari, Ragusa aveva inviato ad Algeri il capitano Antonio Crillanovich
per procurarsi attestazioni favorevoli da parte di fedeli islamici del posto, che ave-
vano effettuato il viaggio con gli hagi salettini verso la Mecca su di un bastimento
battente bandiera veneziana il cui sbarco era stato effettuato a Susa45. Per questo
motivo, Crillanovich doveva recarsi prima nella suddetta località e poi a Tunisi
per ottenere attestati sulla verità dell’accaduto. Successivamente, doveva procurare
pure una lettera di raccomandazione del dey di Algeri per il sovrano del Marocco46.
Ottenuti questi documenti, Crillanovich avrebbe dovuto spedirli al console olan-
dese Rijs residente in Marocco che li avrebbe consegnati a Casilari per presentarli
al sovrano, unitamente alla lettera del gran visir,47 insieme all’ordine di utilizzarli
solamente in caso di estrema necessità per non allertare i veneziani dell’inconve-
niente accaduto al loro bastimento. Si poteva obiettare che, nonostante battesse
bandiera veneta, il bastimento era comandato da un raguseo – per l’accidentale
assenza del loro capitano infermo –, sotto cui i salettini avevano avuto un pessimo
trattamento, per cui la colpa doveva quindi ascriversi allo Stato. In questo caso,
Casilari doveva precisare che la Repubblica dalmata non poteva essere responsa-
bile delle azioni di tutti i suoi nazionali ed ancor meno di quelle compiute da un
«vagabondo», alla guida di un bastimento che doveva essere invece diretto dal suo
capitano, suddito della bandiera con cui navigava48. I governanti ragusei, nell’Ag-
giunta alla lettera, puntualizzavano che la punizione del colpevole era tutto quello
che potevano garantire, applicando correttamente la giustizia per dare una risposta
ad un sovrano «illuminato e retto». Casilari, però, avrebbe dovuto esplicitare questa
obiezione spontaneamente solo nel caso fosse accennata da altri49. Egli doveva
portare a termine questo importante compito adottando tutti gli espedienti ne-
cessari per tutelare la libertà di navigazione dei ragusei nel Mediterraneo50. 
3. La partenza del diplomatico e l’incontro con il console Dodero 
L’incaricato raguseo, sotto la protezione di «Dio, della Beata Vergine Maria, e
del Glorioso Martire S. Biagio», s’imbarcava il 7 dicembre 1779 sul bastimento
del capitano Pietro Bratich ed arrivava ad Ancona la sera del 13 successivo dove
poteva contare sull’assistenza del console raguseo, Giovanni Storani51, secondo
le disposizioni del rettore contenute in una lettera a «sigillo alzato» affinché potesse
conoscerne il contenuto52. L’inviato si tratteneva nella cittadina un giorno intero
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di precisare la tipologia dei regali necessari per supportare degnamente la richiesta ragusea. Ibidem.
Per procacciarsi questo documento Zurich aveva speso circa 800 piastre. Il rettore e i consiglieri di
Ragusa al console Chirico ( Ragusa, 28.VII.1791), ivi, Lettere, e Commissioni di Levante, vol. 105.
45 Commissione..., cit., f. 109/g4r. La Relazione di Crillanovich è ivi, Acta..., 3194/1/21.
46 Aggiunta alla Commissione..., cit., f. 115v.
47 Casilari, inoltre, era stato caldamente invitato a non parlare con nessuno della spedizione del
capitano Antonio Crillanovich non essendoci la certezza di procacciarsi le «carte» nel cantone nor-
dafricano. Commissione..., cit., f. 109/g4r.
48 Aggiunta alla Commissione..., cit., f. 115ar.
49 Ibidem.
50 Commissione..., cit., f. 109/e3r.
51 Il rettore a G. Storani (Ragusa, 2.XII.1779), ivi, Lettere, e Commissioni da Ponente, vol. 109, f. 112r. 
52 Relazione... cit., f. 1. Nella Commissione (cit., f. 109/b2r) si parla del «Pinco» di Giacomo di Luca Sodarogna.
per trovare un calesse e alcune cose necessarie per il prosieguo verso Genova.
Egli partiva all’alba del 15 dicembre e, «correndo giorno, e notte», giungeva il 19
nella città ligure, dove si recava subito da Girolamo Bagnasco presentandogli le
«Pubbliche Lettere» di raccomandazioni53. Il commerciante ligure suggeriva di
stanziare almeno 1.000 zecchini per i regali da acquistare preferibilmente in città
per impressionare favorevolmente la corte. Per questo motivo, egli anticipava su-
bito tale cifra e quella necessaria per il buon esito della missione che doveva con-
cretizzarsi «con sicurezza, e con Pubblico vantaggio», secondo gli intendimenti
previsti nella lettera scritta dal governo di Ragusa «a sigillo alzato»54. Consultandosi
con altri amici sull’itinerario, Casilari aveva deciso di rinunciare a imbarcarsi sino
ad Antibes e di continuare il suo itinerario via terra per il cattivo tempo e per non
rischiare «qualche sinistro incontro» corsaro. Per questo motivo egli si tratteneva
a Genova fino al 21 gennaio, giorno dell’arrivo del corriere, per fare insieme un
percorso alquanto faticoso55. Nella città, il delegato raguseo aveva ottenuto da Ba-
gnasco una lettera di cambio pari alla somma promessagli dal Senato, ritenendo
pericoloso portarsi dietro contante56. 
Il rappresentante raguseo, inoltre, si era documentato sul viaggio ed era stato
informato che Girolamo Chiappe – console della Serenissima a Tàngeri di pura
«Razza Genovese» – era in ottimi rapporti con il monarca marocchino e aveva tre
fratelli negozianti a Essaouira, uno dei quali faceva le veci del console della Re-
pubblica ligure e avrebbe potuto procuragli eventuali «raccomandazioni». Ottenute
le assicurazioni dai fratelli Chiappe57, Casilari si prefissava di ottenerne altre per
tutte le località da attraversare58. Lasciata la città il 21 dicembre, Casilari doveva
ben presto fare i conti con le difficoltà delle strade, in quanto smarriva la sua
valigia attraversando un fiume durante la notte, rischiando pure di annegare in-
sieme al corriere. La decisione di portarsi solo l’indispensabile risultava saggia per-
ché l’espediente aveva salvato il denaro pubblico ed evitava anticipazioni personali
per il «Pubblico Servizio», come concordato alla partenza59.
Egli proseguiva il percorso senza soste e arrivava a capodanno del 1780 a Bar-
cellona, dove non vi era un rappresentante di Ragusa, ma un semplice delegato
addetto a riscuotere i diritti consolari «a nome del suo Principale», da tempo tra-
sferito nella capitale spagnola. Per questo motivo, Casilari metteva in pratica alcune
raccomandazioni ricevute a Genova e alloggiava in casa di uno dei «primi Nego-
zianti» della città60. Egli si tratteneva nella città catalana due giorni, tempo indi-
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53 Relazione... cit., f. 1.
54 Commissione..., cit., f. 109/b2r.
55 Relazione... cit., f. 1. Egli si lasciava convincere da Girolamo Bagnasco e da altri amici a lasciare
a Genova i suoi bauli e di farseli spedire con il capitano Matlovich in procinto di partire per Cadice.
56 Ibidem. In tal modo, egli poteva ottenere il denaro dai corrispondenti di Bagnasco in tutte le
città di transito ed avere sempre disponibile liquidità con le «lettere aperte».
57 Sui fratelli Chiappe, cfr. PIERANGELO CASTAGNETO, Consoli genovesi e diplomazia americana. Il trattato
tra gli Stati Uniti e il Marocco del 1786, in Genova una porta sul Mediterraneo, Brigati, Genova, 2005, pp. 829-852.
58 Relazione... cit., f. 1.
59 Ibidem. L’inviato raguseo intraprendeva il viaggio verso la Spagna a cavallo insieme ad un
suo servitore, che si sistemava sul calesse accanto al corriere nonostante la pioggia battente.
60 Ibidem. Durante il soggiorno, alcuni amici ragusei lo avvertivano che la gente del posto non
spensabile per rifornirsi della biancheria e del necessario per il viaggio, ma anche
di nuove lettere di raccomandazioni e passaporti, che riusciva ad ottenere dal te-
nente comandante del luogo a cui era stato presentato dal negoziante61.
Lasciata Barcellona, dopo una settimana Casilari arrivava ad Alicante, dove in-
contrava il console Costa, un «uomo di merito», per chiedergli di procurare i per-
messi necessari per ottenere la divisa di «capitano delle milizie». In giornata, il
delegato dalmata proseguiva alla volta di Cartagena, dove la mattina del 12 gennaio
rivedeva una sua vecchia conoscenza, Matteo Vodovich. Insieme si recavano dal
tenente generale della città, che esaudiva subito la richiesta dei nuovi passaporti,
simili a quelli di Barcellona, gli metteva a disposizione un’adeguata scorta per su-
perare alcune zone boschive infestate da ladri e gli procurava lettere di raccoman-
dazione per proseguire il tragitto con sicurezza in terra spagnola62.
Casilari lasciava Cartagena e il 25 seguente – dopo aver corso una serie di rischi
che avevano messo a repentaglio la sua vita a causa delle continue piogge e delle
inondazioni dei fiumi – arrivava a Cadice e si recava subito dal console Dodero
per mostrargli la lettera dei governanti ragusei63. 
4. I preparativi della partenza per il Marocco
Dopo aver esaminato la documentazione, il console si mostrava titubante ad
affrontare il viaggio in Africa a causa di alcuni dubbi circa il suo servizio prestato
a favore di Ragusa. Da alcuni discorsi emergeva che non egli era entusiasta del-
l’arrivo dell’inviato e che avrebbe preferito partire da solo per il Marocco. Dopo
aver ascoltato le argomentazioni del capitano, il console si acquietava, ma non
dava la sua disponibilità alla missione. Casilari allora gli precisava che la Repubblica
di San Biagio era molto soddisfatta della sua abnegazione al servizio e che non lo
poteva mandare da solo perché non possedeva una lettera scritta in lingua «turca»
per il sovrano proveniente da Costantinopoli, presentabile solo da un vero suddito
raguseo, così come stabilito con il governo osmanlico. Questa argomentazione lo
aveva tranquillizzato, ma non convinto a partire64. 
Il giorno seguente, il diplomatico ritornava dal console che aveva esaminato
le Commissioni e gli comunicava che il sovrano marocchino preferiva solo contante
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comprendeva la decisione di Ragusa di incardinare sul posto non un vice console «di vaglia», ma
uno «da nulla», bravo solo a litigare con i capitani delle navi che attraccavano nel porto catalano. A
riguardo, Casilari prometteva di cercare qualcuno più affidabile raccogliendo ulteriori informazioni
sul consolato nazionale e verificando la disponibilità a ricoprire tale incarico. Egli otteneva la dispo-
nibilità di un residente di nazionalità genovese, conte Villa Vecchia, che avrebbe accettato ben vo-
lentieri l’incarico. Alcuni capitani delle navi, tra cui Marcovich che stava ricevendo il suo aiuto per
un dissequestro conclusosi positivamente, potevano testimoniare il suo zelo. Ibidem.
61 Ivi, f. 2. Il passaporto era necessario perché Casilari correva il rischio di essere ritenuto una
spia ed incarcerato in qualche castello, senza poter dare più notizie di se stesso, come già accaduto
ad altri viaggiatori.
62 Ivi, ff. 2-3. In questa occasione, Vodovich aveva dimostrato a Casilari molto attaccamento
alla patria comune e non esitava ad informarlo della decisione del governo raguseo di aver insediato
sul posto una persona poco qualificata. A richiesta, egli precisava di conoscere qualcuno più meri-
tevole disponibile ad accettare tale incarico dando lustro alla Repubblica adriatica. Ivi, f. 3.
63 Ibidem.
64 Ibidem.
e giudicava la somma stanziata dal Senato insufficiente per un regnante «di quella
indole, e di quella qualità». Queste affermazioni insospettivano Casilari, ritenen-
dole mirate a verificare l’esistenza di altri incarichi. Per dileguare ogni sospetto, il
capitano precisava di non potersi discostare dal suo incarico, pur potendo even-
tualmente spendere più denaro di quello stabilito. Il console, a questo punto, espo-
neva un suo problema di salute, che richiedeva la presenza continua di un chirurgo
perché pativa sofferenze corporee. Non potendo pagargli il medico personale, né
discostarsi «di un pelo» da quanto prestabilito inizialmente, Casilari sottolineava
di gradire la sua compagnia per l’espletamento della missione e di confidare molto
nella sua assistenza e direzione, ma gli consigliava di badare prima alla sua salute,
dovendo affrontare un viaggio lungo e rischioso65.
Queste precisazioni non bastavano a convincere Dodero a partire66. Il capitano,
quindi, valutava la possibilità di proseguire da solo alla volta del Marocco nell’even-
tuale successivo diniego del console, a cui avrebbe affidato soltanto il compito di
trasmettergli notizie pervenute in seguito da parte dei suoi amici residenti nell’Im-
pero africano in modo da adottare le dovute precauzioni. Egli avrebbe accettato
anche validi suggerimenti per portare a compimento l’impresa e le lettere di racco-
mandazione per i suoi amici in Marocco sia per essere ospitato, sia per essere sup-
portato per tutte le evenienze67. Il giorno successivo, Casilari si recava da Dodero,
il quale gli consegnava le lettere di Bagnasco e di Crillanovich, pervenute a suo
nome da Livorno. Le missive lo informavano di due attestati ottenuti a Tunisi, che
incolpavano dell’accaduto i veneziani. Subito egli le mostrava a Dodero, che si de-
cideva a partire dietro formale assicurazione da parte di Casilari ad accollarsi l’onere
del chirurgo con denaro personale. Il console di Cadice, infatti, era sicuro che quelle
carte garantivano il successo potendo attirare subito l’attenzione del sovrano. Ca-
silari, quindi, lo incaricava di cercare un imbarco poiché la durata della missione in
Marocco era prevista di quattro mesi. Il console, però, sottolineava di preventivarne
almeno sei, nonché la necessità di munirsi di equipaggiamento idoneo per un iti-
nerario lungo e faticoso, specialmente di una tenda non essendovi alloggi disponibili
in quelle campagne68. Non era un compito facile per cui essi avevano pensato –
così come previsto nella Commissione – di noleggiare un «bastimento espresso» con
bandiera franca, constatando subito amaramente che il più piccolo pretendeva
2.500 pezze. Dopo un’attenta riflessione, i due diplomatici concordavano di no-
leggiare una feluca a remi e a vela per arrivare fino a Tàngeri, a Larache o a Salé,
onde evitare che il sovrano del Marocco, subito informato del costo esorbitante
del nolo, potesse aspettarsi regali più consistenti69. Pattuito il prezzo del noleggio,
i due iniziavano i preparativi, ma posticipavano la partenza al 19 febbraio per il cat-
tivo tempo e il divieto in vigore per tutti di lasciare il porto di Cadice70.
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65 Ivi, ff. 3-4.
66 Ivi, f. 4.
67 Commissione..., cit., ff. 109/b2v-109/c2r.
68 Relazione..., cit., f. 4.
69 Ibidem. 
70 Ivi, f. 5. È opportuno precisare che durante il soggiorno a Cadice pervenivano dal governo
raguseo disposizioni di non utilizzare gli attestati di Tunisi.
Il capitano dalmata aveva anticipato a Dodero 200 pezze dure per l’equipag-
giamento ed era stato informato che sarebbero stati entrambi obbligati a registrare
il denaro al loro arrivo in Marocco e a specificarne le ragioni. Perciò, Casilari aveva
deciso di portarsi solo 5.300 pezze dure, mentre per il resto del denaro necessario
anche per una commissione segreta, prendeva accordi con un suo amico per avere
una lettera di credito «aperta» per il suo corrispondente a Salé fino a 4.000 pezze
dure con lo sconto del 6% sull’imposta, da prelevare in caso di bisogno71.
5. Il soggiorno a Tàngeri e l’incontro con il console veneto
Il 20 febbraio i due «servitori» della Repubblica giungevano a Tàngeri e non
potevano proseguire subito il viaggio fino a Larache o a Salé per il cattivo tempo.
Essi interrogati sulla loro identità e sul motivo della loro presenza dal capitano
del porto, rispondevano che avrebbero esposto direttamente al sovrano il motivo
della missione. A causa del mare agitato, chiedevano al governatore una scorta
adeguata per proseguire via terra. Il governatore del posto, però, non poteva ac-
cordare loro il permesso di partire, senza aver preventivamente informato il so-
vrano e ricevuto ordini a riguardo. Ritenendo che le disposizioni reali non
potessero giungere prima di 40 giorni, i due diplomatici decidevano di scrivere
direttamente al sovrano per anticipargli il loro arrivo ed informarlo del prosieguo
del viaggio per mare fino a Salé, dove avrebbero atteso gli ordini72. Casilari inviava
pure una lettera in «Illirico» al capitano Bosgiovich per avvertirlo del loro arrivo
e per dissipare qualsiasi voce, affermando che essi erano inviati della Repubblica
e recavano con sé lettere provenienti da Ragusa e da Costantinopoli73.
Essi si recavano dal console veneto Girolamo Chiappe per presentargli le let-
tere di raccomandazione e per avere informazioni, senza irritarlo. Il console veneto
li accoglieva calorosamente ed invitava Casilari persino a soggiornare nella sua
casa durante il breve soggiorno a Tàngeri. Il delegato raguseo, però, declinava
l’offerta dovendo pernottare a bordo per essere sempre pronto a partire74.
Dodero, invece, si era congedato subito per visitare alcuni suoi amici di Cadice.
Dopo il suo allontanamento, Chiappe iniziava a lamentarsi dell’operato del console
raguseo informandolo di avere tutte le lettere che Dodero aveva spedito a Essa-
ouira dove, con toni insolenti, gettava discredito sulla sua persona per come era
stato condotto il «primo affare dal suo principio». Successivamente, egli mostrava
le relative missive incriminate a Casilari – rimasto senza parole – e lo avvertiva di
aver ricevuto alcune lettere dai consoli veneti di Genova e di Livorno che prean-
nunciavano la sua missione e gli attestati di Tunisi ricevuti da Ragusa che incolpa-
vano i veneziani e scagionavano i ragusei75. Il console chiedeva conferma a Casilari
di ciò per evitare qualsiasi danno alla Serenissima. Quest’ultimo precisava che il
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71 Ibidem. La tassa in uscita da Cadice era del 4% per il diritto reale e del 2% per l’assicurazione.
72 Ibidem. Tradotta in arabo la lettera, Casilari e Dodero l’avevano presentata al governatore
pregandolo di spedirla, a loro spese, con un corriere alla corte del Marocco. Ivi. La traduzione in
italiano è ivi, Acta..., fasc. 3194/I/ 23.
73 Relazione..., cit., f. 5.
74 Ivi, f. 6.
75 Ibidem.
suo compito era di discolpare i ragusei, riprendersi il bastimento depredato con il
carico e di non incolpare nessuno, soprattutto i veneziani. Dopo questa precisa-
zione, Chiappe confermava al delegato dalmata la sua assistenza e quella dei suoi
fratelli di Essaouira durante la missione76. Nella sua Relazione Casilari sottolineava
che tutte le lettere pubbliche e private provenienti da Genova, Cadice e Algeri,
venivano controllate da Chiappe, che decideva se inoltrarle o meno77. Questa af-
fermazione spiega perché il rappresentante veneziano fosse sempre al corrente
di tutto e quanto era precaria la segretezza delle informazioni epistolari nel Me-
diterraneo settecentesco78.
6. Da Larache a Salé
Alla mezzanotte del 22 febbraio, i due inviati lasciavano Tàngeri, giungendo il
giorno dopo al porto di Larache, dove erano costretti a fermarsi non potendo
proseguire fino a Salé perché inseguiti da un bastimento corsaro inglese79.
Anche in questa città, si ripeteva il rituale della presentazione al governatore
del luogo per annunciare il loro arrivo e la loro destinazione per informare la corte
del Marocco80. Dopo il colloquio con il governatore, Casilari incontrava i due
commercianti81 destinatari delle lettere di raccomandazione per avere consigli su
come proseguire via terra fino a Salé, su come sbarcare la «roba» dalla feluca per
eludere il pagamento della esorbitante dogana del 15% gravante sui pochi generi
che aveva portato con sé (zucchero, tè ed altro) e su come evitare di dichiarare il
contante. I due mercanti suggerivano di sostenere che la merce era un regalo per
il sovrano, di denunciare 3.000 pezze dure per le spese di viaggio e di averne rice-
vute 2.300 da alcuni corrispondenti di Cadice82.
I due inviati partivano da Larache il 26 febbraio, non riuscendo a trovare prima
i cavalli, e giungevano indenni a Salé il 1° marzo. Fortunatamente incontravano
un dragomanno, che li avrebbe assistiti durante tutta la loro permanenza in Ma-
rocco83. I due diplomatici si recavano con le lettere di raccomandazioni dai nego-
zianti Donibert e Santiago, da quali venivano accolti ed ospitati durante il loro
soggiorno.
Essi ritenevano doveroso ringraziarli per aver assistito l’equipaggio di Bosgio-
vich a proprie spese ed alloggiato in una casa di loro proprietà i prigionieri, a cui
avevano elargito giornalmente cinque «bianchini» cadauno per mangiare affinché
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76 Ibidem.
77 Ivi, f. 7. 
78 PEZZI, La posta tra Ragusa e Vienna a fine Settecento. Una feluca per l’imperatore, in «Storie di Posta»,
n.s., Vol. 12 (novembre 2015), pp. 24-31.
79 Relazione..., cit., f. 7. 
80 Ibidem. A tal uopo, Casilari e Dodero precisavano di aver già scritto da Tàngeri al sovrano
per avere il permesso di proseguire via terra fino a Salé scortati da due soldati e indi aspettare gli or-
dini reali per poter dirigersi verso la capitale. Il governatore di Larache aveva accordato loro il per-
messo, assegnando due soldati per scorta.
81 Uno era di nazionalità francese, un certo Blan, e l’altro era il genovese Antonio Leonardi. Ivi, f. 7.
82 Mettendo in pratica tali consigli, Casilari passava indenne i controlli doganali. Ibidem. 
83 Ivi, f. 8. Nel porto, i due diplomatici notavano il bastimento del capitano Bosgiovich in pro-
cinto di partire per Essaouira. Ivi.
«non si facessero Turchi, massime in occasione della passata fame»84. Anche a
Salé, i due incaricati ripetevano il rituale dell’informativa del loro passaggio al go-
vernatore del luogo, che si sarebbe premunito di informare il governo. In tale oc-
casione, essi chiedevano un corriere per inviare un’altra lettera al capitano
Bosgiovich e al sovrano per annunciare il loro arrivo, unitamente ai duplicati delle
precedenti85.
Dopo questo incontro, Casilari e Dodero si recavano dal console francese
Luigi Seiner con una lettera di raccomandazione, dove visionavano una deposi-
zione resa da alcuni salettini che affermavano di essere stati sbarcati a Tunisi da
un bastimento raguseo; secondo il console, però, si trattava di un documento falso
perché alcuni «hagì» da lui interrogati avevano dichiarato di non saper precisare
la bandiera del bastimento86. Il 4 marzo Senier presentava loro un servitore del
re, proveniente da Tàngeri con l’ordine imperiale di condurre in Marocco l’equi-
paggio del capitano Bosgiovich e l’invito a preparare la vettura per la partenza
verso la capitale per i due diplomatici ragusei, i quali gli facevano garbatamente
notare che era suo compito procurare la vettura. Dopo avervi provveduto, l’8
marzo il servitore partiva con l’equipaggio di Bosgiovich, che era stato supportato
dai negozianti Donibert e Santiago che fornivano ai malcapitati «tanto biscotto»
per evitare di morire di fame durante il viaggio87.
Dal console di Francia e dai negozianti spagnoli, Casilari e Dodero ottenevano
ogni informazione necessaria sul Regno del Marocco e, poi, comunicavano loro
l’intenzione di regalare al sovrano due cassette contenenti 2.000 pezze dure. Seiner
e i due negozianti avvertivano gli inviati che quel regalo non avrebbe incontrato
il gradimento del monarca e che al massimo doveva essere affiancato da altra
merce di valore. Dopo queste precisazioni, Casilari decideva di acquistare con
soldi propri dodici «fasci» di robe europee a caro prezzo perché a Cadice o a Ge-
nova poteva acquistarli ad un prezzo inferiore oppure di qualità migliore88.
Casilari, infine, presentava a Donibert e Santiago una lettera «aperta» per in-
cassare 4.000 pezze dure, cifra necessaria per il contante prima della sua partenza
per Marrakech89, dove non c’erano negozianti europei. Egli voleva tenere nascosto
a Dodero questa disponibilità monetaria governativa per cui gli faceva intendere
che fosse personale da utilizzare pur di portare a compimento la missione, che
avrebbe favorito molto il suo «negozio» e la sua «Casa»90. Il 15 marzo i due ragusei
venivano ricevuti dal governatore di Salé, che comunicava loro di avere già accolto
96
Giuseppe Pio Cascavilla – Massimiliano Pezzi
84 Ibidem.
85 Ibidem. Il plico conteneva pure un’altra lettera per il capitano Bosgiovich.
86 Ibidem. Durante la conversazione, Seiner elogiava il governo di Ragusa e si vantava di aver
conosciuto l’ambasciatore Ghetaldi a Costantinopoli e il console Bratich.
87 Ivi, f. 8.
88 Ivi, f. 9.
89 Questa città viene chiamata da Casilari «Marocco ». In passato il regno del Marocco si chia-
mava «Regno di Marrakech». JAMES A. MILLER, Marrakech, in Encyclopedia of  African History, II, Fitzroy
Dearborn, London, 2005, p. 948. Nel periodo considerato, Marrakech era la capitale del Regno.
90 Relazione..., cit., f. 9. Probabilmente Dodero avrebbe protestato e chiesto perché non avesse
acconsentito alle sue richieste della partenza, visto che Casilari gli aveva detto che non aveva abba-
stanza soldi. Ibidem.
uno scrivano del re del Marocco con due «Al Kaidi, o sia Ciohadari» e con l’ordine
reale che li autorizzava a proseguire il viaggio sotto scorta. Tale «comandamento»
veniva loro letto nel palazzo del governatore gremito di gente. Subito dopo, veniva
loro precisata la disponibilità del governatore a fornire i soldati per la scorta fino
alla capitale, unitamente ai due Al Kaidi91. I due diplomatici ringraziavano il go-
vernatore e dichiaravano di essere pronti a partire appena reperita una vettura.
Indi, tornavano al loro alloggio, dove lo scrivano del re aveva portato le risposte
del sovrano alle lettere spedite da Tàngeri e da Salé92. 
Prima di proseguire per Marrakech il 20 marzo scortati soltanto da quattro
soldati e da un Al Kaido, Casilari saldava le pendenze con i negozianti spagnoli,
comprese le spese per il mantenimento dell’equipaggio del capitano Bosgiovich93.
7. L’arrivo nella capitale e l’incontro con il primo ministro
Durante il viaggio, Casilari e Dodero superavano numerosi villaggi di tende e
diversi fiumi dove si pagavano tasse doganali ed erano passati dalla capitale di quei
villaggi, Bascià Casum Ulgidi, costituita soltanto di tende e dove vi era il loro capo,
il «Bassà» che comandava tutti i villaggi della zona. Appena arrivati nelle vicinanze
del villaggio di Ulgidi, la guida comunicava al comandante che i due inviati dove-
vano recarsi dal re. A questa notizia, molti uomini a cavallo andavano loro incontro
festosi con «Sbari di Schioppo» e portando in regalo... un castrato, quattro galline,
tre-quattro litri di «buttiro» ed un vaso di latte94. Ricevuti i doni, i due ragusei si
recavano nella tenda del comandante del luogo per ringraziarlo ed omaggiarlo
con un piccolo regalo di due «Pannettoni», zucchero, tè e altri generi alimentari
della loro scorta, scusandosi per non poter dare altro perché i loro bagagli erano
chiusi e non potevano aprirli prima di arrivare a destinazione95.
Dopo questa calorosa visita, Casilari e Dodero riprendevano il cammino arri-
vando il 28 marzo «per grazia di Dio» a Marrakech. Essi venivano subito condotti
nel ghetto ebraico (Mellah), dove alloggiavano i cristiani e dove vi era una struttura
abitata da frati. I due delegati venivano ospitati in una casa allestita da amici, pre-
avvertiti con lettere da Salé, ed erano accolti da due ufficiali inviati dal sovrano.
Dopo i convenevoli di rito, i due diplomatici erano invitati a risiedere presso l’ospi-
zio dei frati, ma avevano rifiutato perché era un luogo troppo angusto e avevano
già trovato una sistemazione più idonea per riposarsi prima dell’udienza sovrana96.
Nel ghetto ebraico, Casilari e Dodero trovavano il console olandese e tutta «la
nazione commerciante» che si era trasferita a Marrakech da Essaouira già da due
mesi per espresso ordine del re, il quale «giusta il suo solito li fa venire innanzi a
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91 Ibidem.
92 Lo scrivano, però, doveva prima recarsi a Tetuan per cui lasciava ai due diplomatici un Al
Kaido per la scorta sino alla capitale unitamente ai soldati distaccati dal governatore. Questi aveva
programmato di dar loro venti soldati, un numero esagerato sia per il loro costo e sia perché le
strade non erano infestate dai ladri e ritenute sicure. Ivi, ff. 9-10.
93 Ivi, f. 9.
94 Ivi, f. 10.
95 Ibidem.
96 Ibidem.
lui per cose da nulla, et unicamente per ricevere de’ regali, giacché veruno non si
può a lui presentare senza portarli il regalo»97. I due delegati ricevevano nella loro
abitazione la visita del rappresentante olandese, dei mercanti e del superiore dei
frati, che da 15 anni rappresentava di fatto la Spagna presso la corte marocchina,
e due giorni dopo (il 30 marzo) quella del primo ministro marocchino, Sidi Mo-
catar – accompagnato dal console olandese come interprete per ordine del so-
vrano –, che chiedeva loro senza giri di parole l’entità del riscatto portato per
liberare gli schiavi98. Casilari mostrava stupore per la richiesta non essendo a co-
noscenza di riscatti da pagare e ritenendo che il sovrano del Marocco, amico del
Gran Signore, non avrebbe alterato i rapporti con una nazione amica e protetta
dalla Sublime Porta. A queste parole, il ministro Sidi Mocatar aggiungeva che i
ragusei avevano venduto ai russi due sudditi marocchini. L’affermazione veniva
contestata da Casilari poiché i ragusei avevano subito le conseguenze della loro
fedeltà al sultano99 durante l’ultima guerra contro la Russia100.
Successivamente il ministro chiedeva di vedere i regali per il re, dovendoli an-
notare. Dopo averglieli mostrati, i due delegati aggiungevano di aver portato pure
una lettera del Gran Signore e un’altra del rettore. Esaminati i regali, in effetti, il
ministro li giudicava alquanto miseri affermando che «miserabil Regalo è questo».
Casilari, però, gli rispondeva prontamente che era più grande dei regali inviati al
re di Francia e a quello di Spagna. Questa affermazione sembrava incredibile per
Sidi Mocatar, ma Casilari ribadiva che questo poteva essere confermato da tutti
quelli che conoscono la «piccola estensione del loro stato» e la «grande estensione
delle loro monarchie», facendo poi sussurrare all’orecchio dall’interprete olandese
che avrebbero mostrato gratitudine qualora fosse stato accondiscendente: questo
suscitava subito in lui gioia e soddisfazione e «tutto contento, se ne partì»101.
8. Il cerimoniale dell’udienza e l’accordo per la pace
Il 31 marzo il primo ministro Sidi Mocatar si presentava nuovamente nell’abi-
tazione dei delegati ragusei per invitarli a corte102. Molto bello e suggestivo il pre-
liminare del cerimoniale103. Gli inviati della Repubblica, infatti, si presentavano
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97 Ivi, f. 11.
98 Ibidem.
99 Ibidem.
100 Si riferisce alla guerra del 1768-74, vinta dai russi e conclusasi con la pace di Küçük Kainarca. 
101 Relazione..., cit., f. 11.
102 Ibidem.
103 I due si dirigevano verso il palazzo reale, ma appena giunti in una piazza contigua ricevevano
l’ordine dal ministro di fermarsi ed attendevano di essere ricevuti per circa un’ora, attorniati da una
moltitudine di persone. Successivamente, il re usciva dal palazzo su di un cavallo bianco e, seguito
di un gran numero di ministri, servitori e soldati, si dirigeva verso i due ragusei fermandosi a 15
passi di distanza. A questo punto, il ministro suggeriva ai due inviati di fare un profondissimo inchino
al monarca. Dopo ciò, il re accennava loro con la mano di avvicinarsi. Ed entrambi, su indicazione
del ministro, effettuavano un ulteriore inchino dopo essersi avvicinati di altri sette passi. Il monarca
accennava poi a Casilari e a Dodero di avanzare ancora e, arrivati a soli quattro passi, essi effettuavano
un terzo inchino. In questa occasione Casilari presentava al sovrano la lettera della Sublime Porta e
Dodero quella della Repubblica, entrambe poggiate su di un fazzoletto di seta. Ivi, ff. 11-12.
all’udienza, accompagnati dal primo ministro e dal console olandese e preceduti
da dodici ebrei che portavano il regalo preparato frettolosamente104. Il console
olandese comunicava al re in lingua araba di essere onorati di poterlo ossequiare
e di avere due lettere da consegnare: una da parte della Sublime Porta e l’altra da
parte della Repubblica, unitamente ad un piccolo regalo. Il sovrano domandava
subito la data della lettera della Repubblica. Essi rispondevano che era stata scritta
quasi un anno prima e il motivo di tale ritardo nella presentazione era dovuto a
circostanze sfortunate perché il primo messaggero si era ammalato per strada e
perché Casilari aveva impiegato ben cinque mesi per arrivare al suo cospetto. Il
re, poi, chiedeva perché i bastimenti ragusei avessero sbarcato gli «hagi» in Susa e
Tunisi. I due inviati contestavano la veridicità di tale affermazione perché nessun
bastimento raguseo, dopo la ripresa della navigazione, era stato noleggiato per
trasportare i predetti «hagi»105. 
I due delegati precisavano che la Repubblica aveva sempre impartito ordini ri-
gorosi ai propri capitani e a tutti i marinai di mantenere buoni rapporti con i mu-
sulmani e di rispettarli perché viveva sotto la protezione della Sublime Porta e «de’
Principi suoi Alleati», e che, essendo il re marocchino intimo amico di Costanti-
nopoli, speravano di godere della sua protezione. Essi, inoltre, ribadivano che i
ragusei avevano subito perdite gravissime dai russi per l’assistenza fornita all’Im-
pero ottomano contro la zarina106. Nel frattempo, il primo ministro aveva preso
la lettera del governo ottomano dalle mani di Casilari e, dopo averla mostrata al
re, aveva accertato l’autenticità della sottoscrizione. Il sovrano rivolgendosi ai due
incaricati chiedeva nuovamente il motivo della vendita dei due «mori» ai russi, ot-
tenendo la stessa risposta data il giorno prima al suo primo ministro. Il monarca
sembrava rasserenato dalla risposta e, dopo aver esclamato «bene», subito impartiva
l’ordine ai suoi scrivani di stampare un manifesto e di avvisare i comandanti delle
città e gli «armatori» che era stata ristabilita la pace107 e di trattare amichevolmente
i bastimenti ragusei essendo ormai ininfluente quanto avvenuto in passato108. 
Il re faceva, poi, condurre alla sua presenza Giovanni, figlio del capitano Natale
Bosgiovich, sino al quel momento considerato uno dei suoi schiavi, e magnani-
mamente gli rendeva la libertà consegnandolo a Casilari, mentre regalava a Dodero
il capitano e liberava tutto l’equipaggio109. Terminata l’udienza, i ragusei venivano
trascinati dalla folla vicino una stanza del palazzo dove consegnavano il regalo e
le lettere previa annotazione di ricezione. Accortosi che il re, il suo ministro e tutti
quelli del suo entourage non sapevano leggere e quindi capire il contenuto della let-
tera della Sublime Porta, Casilari si rivolgeva al loro interprete perché la traducesse
dall’italiano in arabo per renderla comprensibile al primo segretario con cui aveva
parlato e di accertare che fosse in grado di riassumere il contenuto al sovrano.
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104 Ivi, f. 11.
105 Ivi, f. 12. Essi replicavano di ignorare la vicenda di fronte alla replica del sovrano che i suoi
“hagi” erano stati sbarcati a Susa e a Tunisi. Ibidem.
106 Ibidem.
107 La dichiarazione di pace è ivi, Acta..., 3194/I, n. 13.
108 Relazione..., cit., f. 12.
109 Ivi, f. 13.
Successivamente essi tornavano al loro alloggio accompagnati dal primo ministro
e dal capitano Bosgiovich con tutto l’equipaggio110. Arrivati a casa, il primo mini-
stro si congratulava con i due inviati per il buon esito della missione ed augurava
una fine migliore della complessa trattativa, aggiungendo che si sarebbe prodigato
per raggiungere tale obiettivo, previa elargizione del regalo promessogli, preferi-
bilmente in contante111.
9. La seconda udienza: l’equipaggio liberato e il bastimento negato
Casilari e Dodero precisavano che il denaro elargito era solo di un segno della
loro gratitudine e lo avrebbero ricompensato maggiormente se avessero ottenuto
una seconda udienza per il rilascio del bastimento e del carico. Il giorno dopo
molti ufficiali e servi della corte si recavano nella loro dimora per ricevere il regalo
che solitamente bisognava dispensare al sovrano prima di un’udienza112.
Dopo l’udienza pubblica, i delegati avevano cercato di averne una privata per
poter illustrare al sovrano e risolvere la questione del bastimento. Anche questo
tentativo era inutile e ben presto i due ragusei capivano che tutte le promesse
erano mezzi per estorcere denaro. Il quinto giorno successivo alla prima udienza,
i due diplomatici scoprivano amaramente che il carico era stato distrutto, secondo
quanto comunicato dal monarca durante l’udienza al padre guardiano dei frati,
che fungeva da rappresentante spagnolo, incaricato di trattare il rilascio del carico
di una nave maltese113. I due inviati apprendevano la notizia dallo stesso ministro
spagnolo, il quale toglieva loro ogni speranza perché la risposta del re era una sem-
plice scusa e che il carico ed il bastimento non erano stati ancora toccati. Il giorno
seguente, infatti, i due delegati apprendevano che erano stati spediti corrieri a Es-
saouira con «pressanti» ordini reali di vendere e/o distruggere immediatamente
tutto il carico e avevano anche visto personalmente svariate «robe» messe all’asta
nella capitale114. Ciononostante Casilari e Dodero continuavano ad usare tutti i
mezzi possibili destreggiandosi tra i ministri vogliosi di ricevere ragali e riuscivano
ad ottenere un’udienza dal figlio prediletto del re, Mulei Abselen115. Durante l’in-
contro, il principe chiedeva loro se volessero recuperare soltanto il bastimento.
Alla replica di volere anche il carico, essi venivano congedati in silenzio116.
Qualche giorno dopo, il re mandava a casa degli inviati un ufficiale a prelevare
Giovanni Bosgiovich, il quale al suo rientro aveva riferito l’ordine del re di infor-
marli sulle richieste dei ragusei. I due diplomatici avevano ormai perso la speranza
della restituzione del carico e del bastimento, ma confidavano nell’iniziativa di
Mulei Abselen per avere qualcosa di equivalente per lenire tali perdite. Essi ave-
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110 Ibidem.
111 Ibidem.
112 Di questa visita, gli inviati erano già stati informati dal console francese a Salé e dai loro amici
in Marocco. La spesa sostenuta veniva opportunamente rendicontata. Ibidem.
113 Il re si mostrava dispiaciuto per l’accaduto e invitava il frate a scrivere al «suo Grande amico»
Carlo di Borbone della sua disponibilità a rimborsare il danno. Ivi, f. 14.
114 Ibidem.
115 Si tratta del secondogenito del sovrano marocchino Mulay al Yazid ibn Mohammed.
116 Ibidem.
vano, infatti, saputo che il carico era stato già fatto stimare per un’imminente ven-
dita. Per questo motivo, essi avevano fatto redigere un memoriale in arabo con-
segnato al figlio del capitano Bosgiovich, che l’avrebbe presentato al sovrano «con
lacrime agl’occhi buttato ai suoi piedi». Il 10 aprile Giovanni Bosgiovich si recava
dal sovrano e, pur piangendo tanto al momento della consegna del memoriale,
otteneva laconicamente un’attenta lettura e le semplici parole «poco a poco»117. I
successivi incontri con il primo ministro facevano intendere ai due ragusei che
non c’erano più speranze di riavere il carico ed il bastimento e potevano consolarsi
di aver raggiunto due obiettivi più importanti come la pace e il rilascio dei com-
ponenti dell’equipaggio.
A questo punto, si doveva programmare il rientro e preparare il regalo di con-
gedo. Casilari, a riguardo, si consultava con i suoi amici su quanto spendere pur
avendo già deciso di economizzare al massimo – visto le concessioni ottenute –
e stanziare mille zecchini sarebbe stato come «buttarli in mare». Nel frattempo
provvedeva ad approvvigionarsi del necessario per il viaggio, ignorando quando
sarebbe stato chiamato per il congedo perché quotidianamente gli veniva riferito
una cosa diversa, «essendo in una parola una corte et un Popolo tutto pieno di
bugie e di falsità»118.
I due delegati venivano convocati dal sovrano il 23 aprile. Essi affidavano il
trasporto del regalo a sei ebrei e procedevano verso la corte nello stesso ordine
della visita precedente, accompagnati dal ministro che aveva portato l’invito. Essi
constatavano di essere stati convocati in un’altra piazza della città dove erano attesi
dal re a cavallo che «amministrava la giustizia», in mezzo ad una gran folla con re-
gali. I due incaricati attendevano in un luogo separato assegnato loro dal primo
ministro dove potevano vedere ed osservare tutto per mezz’ora, quando un uffi-
ciale li invitava ad avvicinarsi. Dopo un profondo inchino, essi erano costretti ad
ascoltare le reiterate lamentele del sovrano. Questi, in effetti, puntualizzava che
per sei anni aveva informato tutti i principi cristiani di sbarcare i marocchini solo
nei territori di suo dominio, ma i ragusei avevano trasgredito a questo ordine e
avevano pure venduto due mori ai russi
Per questo motivo essi dovevano partire immediatamente per Essaouira, dove
avrebbero potuto presentare le loro rimostranze al «Bassà Muhamet Benamet»,
comandante di Duchella. Dopo aver prelevato il regalo, il sovrano andava via non
consentendo nessuna replica. Come nella prima udienza, Casilari e Dodero tor-
navano alla loro dimora spinti dalla folla e seguiti da un gran numero di ufficiali
e servi che domandavano un regalo, adducendo le più svariate motivazioni.
L’udienza di congedo, completamente diversa dalla prima, aveva stupito i due di-
plomatici perché erano stati informati da alcuni amici cristiani e componenti della
stessa corte che il sovrano era convinto della innocenza di Ragusa, ma che questa
doveva assumersi la responsabilità di incolpare i veneziani119.
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117 Ibidem.
118 Ivi, f. 15.
119 Ibidem. La mancata «confessione» era la causa di questo trattamento brusco e del loro invio a Es-
saouira forse per evitare il rimorso di non concedere loro qualcosa che giustamente reclamavano. Ivi, f. 16.
10. Il viaggio di ritorno e il forzato soggiorno a Essaouira
Il 25 aprile si recava da loro un ufficiale per conto dello scrivano maggiore del
sovrano, Hagi Mohammed Schirigi, con ordine di partire il giorno dopo. Questi
avrebbe atteso i due inviati fuori le porte della città insieme ai soldati per scortarli
sino a Essaouira e presentarli al pascià di Duchella e per consegnare loro succes-
sivamente le lettere di risposta del sovrano per la Repubblica dalmata e per il Gran
Signore120. Il 26 aprile, Casilari, Dodero, il capitano Bosgiovich e l’equipaggio si
incontravano con lo scrivano del re e con le scorta all’uscita della città121.
Giunti a Essaouira, lo scrivano veniva alloggiato presso il comandante del
posto, mentre i due inviati si recavano a casa del console olandese con la lettera
di raccomandazione. Subito dopo ricevevano la visita dei fratelli Chiappe che of-
frivano la loro assistenza e si portavano subito in casa il capitano Bosgiovich e
l’equipaggio in attesa di essere degnamente alloggiati122. Un’amara sorpresa atten-
deva i due incaricati della Repubblica appena giunti a Essaouira perchè costatavano
che il bastimento con il carico era già stato venduto per 30.000 pezze dure123.
A fine mese, lo scrivano portava a Casilari e Dodero gli omaggi del pascià di
Duchella, che mandava loro in regalo... sei castrati, tante galline, farina ed altro. Il
funzionario marocchino anticipava loro che il giorno seguente sarebbero stati pre-
sentati al pascià124. Il primo maggio, i due diplomatici si recavano in udienza del
pascià di Duchella presentandogli un regalo e, dopo i dovuti omaggi, si racco-
mandavano alla sua protezione e assistenza. Il pascià, però, rispondeva che non
era quello il giorno per trattare affari e che sarebbero stati convocati un altro
giorno e che avrebbe comunicato direttamente al re le loro volontà per avere or-
dini prima del definitivo congedo125.
Nel pomeriggio, Casilari e Dodero si recavano dallo scrivano per poter vedere
la risposta del sovrano, ottenendo un netto rifiuto trattandosi di documenti privati.
Si poteva ovviare e leggerla in cambio... di un buon regalo. I due inviati promet-
tevano volentieri un regalo alla loro guida sino a Essaouira, il quale contento
estraeva la risposta del re e chiedeva all’interprete di spiegare il contenuto126. 
Casilari e Dodero avevano osservato che nella lettera per la Repubblica di Ra-
gusa, il re dichiarava di volere ogni anno un bastimento nei porti del suo regno da
adibire al trasporto dei suoi hagi nei luoghi santi dell’Islàm. I due inviati rimane-
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120 Durante il tragitto, Casilari aveva cercato con tutti i mezzi di farsi amico lo scrivano per poter
ottenere al suo arrivo in città il permesso di leggere le lettere e parlargli nel caso in cui il contenuto
non corrispondesse al vero. Ibidem.
121 Ibidem. Mancavano solo due uomini ammalati che erano stati sistemati in casa di un cristiano.
122 Ibidem.
123 Ibidem. Il capitano Bosgiovich e l’equipaggio erano andati in piazza e avevano constatato
che si stavano vendendo anche i loro vestiti e perciò tornavano subito nell’alloggio per scongiurare
in lacrime Casilari e Dodero di dar loro qualche soldo per comprare gli abiti e non restare quasi
nudi così come erano partiti da Marrakech. I due delegati dalmati decidevano di far fronte alle prime
necessità. Ivi, f. 17. 
124 Ivi, f. 16.
125 Ivi, f. 17.
126 Ibidem. La lettera indirizzata alla Sublime Porta era dello stesso tenore di quella portata da
Casilari, non firmata dal re perché neppure quella che avevano ricevuta era stata sottoscritta dal
vano sorpresi di tale richiesta, ma rilevavano che la lettera era stata scritta dallo
stesso scrivano senza la firma dal re. Essi, allora, protestavano per tale pretesa
«estremamente pregiudiziale» per Ragusa. Casilari chiedeva allo scrivano il favore
di portarla a Marrakech e riscriverla senza quella pesante richiesta, promettendogli
100 pezze per averla sottoscritta dal sovrano127. Il 6 maggio, i due ragusei erano
stati richiamati all’udienza del pascià e, non essendo ancora arrivati gli attestati da
Crillanovich per poter dimostrare la loro innocenza e ristabilire la pace, Casilari
aveva iniziato a pensare come prolungare il soggiorno a Essaouira. Durante
l’udienza, Casilari gli aveva esposto l’accaduto aggiungendo che, nel momento
della sua partenza, a Ragusa non si sapeva dell’arresto del capitano Bosgiovich.
Egli, pertanto, aveva ricevuto dal suo governo nuovi ordini che avevano rallentato
il cammino. Per questo motivo, Casilari poneva l’accento sull’importanza di recu-
perare il bastimento ed il carico. Egli chiedeva pure un manifesto rilasciato dal so-
vrano sulla pace ristabilita tra il Marocco e Ragusa da leggere pubblicamente
davanti a tutti i primati ed ai consoli delle nazioni straniere128. Il pascià accoglieva
le richieste ed avrebbe scritto per avere il manifesto e il bastimento, ma non il ca-
rico, argomento da evitare per non irritare il sovrano. Il capitano dalmata ribadiva
che le sue istanze erano rivolte ad riottenere sia il bastimento che il carico e, rac-
comandandosi sempre più alla protezione e all’assistenza del pascià129. L’8 maggio,
Casilari e Dodero si recavano dallo scrivano, in procinto di partire per la capitale,
per raccomandargli vivamente le loro premure, ricevendo l’assicurazione del suo
impegno per risolvere la questione. Lo scrivano, in effetti, confermava subito di
aver modificato la risposta del sovrano e, contestualmente, chiedeva il regalo pro-
messo130. Il motivo del prolungamento del soggiorno di Casilari nel centro atlan-
tico era quello di ricevere gli attestati da Crillanovich, nonché le nuove credenziali
da Marrakech. Fortunatamente, a metà maggio, i due delegati di Ragusa riceve-
vano, tramite il console Chiappe da Tàngeri, le lettere di Crillanovich con i relativi
attestati e successivamente una lettera dal governo con gli attestati di Alessandria,
che incolpavano i veneziani, entrambi da utilizzare solo in caso di necessità. Essi
constatavano pure che la lettera del governo non era stata aperta da Chiappe per-
ché era stato assicurato che non avrebbero cospirato contro i veneziani131.
Ricevuti tutti gli attestati e i nuovi ordini del governo, i due delegati valutavano
irrealistico riavere il carico e rinunciavano ad espletare altri tentativi perché incol-
pando i veneziani avrebbero ottenuto solo la loro inimicizia. Essi, pertanto, in-
viavano al re con un corriere del bascià di Duchella una lettera con gli attestati
ricevuti da Crillanovich132. I due incaricati, inoltre, decidevano di scrivere una mis-
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Gran Signore. Per questo si delegava il pascià di Duchella, ritenuto il visir del regno del Marocco, a
convalidare la risposta. Il regalo promesso era di 50 pezze dure.
127 Ibidem. Lo scrivano assecondava la richiesta ed avrebbe riscritto la lettera da inviare alla
firma del sovrano senza ulteriori pretese. Ivi, f. 691.
128 Ivi, ff. 17-18.
129 Ivi, f. 18.
130 Ibidem.
131 Ibidem.
132 Ivi, ff. 18-19. Ivi, Acta..., 3194/I/25-27.
siva al preguardiano, ministro di Spagna, avvisandolo della loro lettera al re, pre-
gandolo di osservare la reazione alla lettura degli attestati133.
Il 19 maggio arrivava a Essaouira Sidi Mocatar, che si premuniva di informare
Casilari e Dodero di portare buone notizie. Il giorno dopo il ministro faceva loro
vedere la lettera del sovrano per la Repubblica e il manifesto della pace nel modo
richiesto. Per questo, egli riteneva di meritare un buon regalo... in contanti per la
fatica profusa134. Due giorni dopo, i due diplomatici venivano convocati dal pascià,
alla presenza del primo ministro per ricevere i suddetti documenti e, dopo un’at-
tenta lettura, chiedevano la pubblicazione del manifesto davanti a tutti i primati e
i consoli delle nazioni estere. Ottenuta questa solenne promessa, si congedavano
insieme a Sidi Mocatar, che giustamente pretendeva il regalo per il lavoro svolto135.
Casilari metteva in evidenza la convocazione del 24 maggio da parte del pascià
al palazzo del governo dove veniva letto e pubblicato il manifesto di pace alla pre-
senza di numerose persone tra cui Sidi Mocatar, i primati, i ministri, i consoli delle
nazioni estere e molti altri signori del luogo. Espletata questa funzione e dopo
aver ricevuto copia del manifesto, i due rappresentanti della Repubblica chiede-
vano ai consoli di annotarlo nelle rispettive cancellerie. Alla fine dell’udienza, il
pascià invitava i due delegati ad inviare al re una comunicazione per esprimere la
loro piena soddisfazione e di non avere altro da pretendere136. I due inviati rima-
nevano sorpresi di questa richiesta e valutavano di non poterla fare per diversi
motivi, ma neppure negarla in un’udienza pubblica perché troppo pericoloso. Ca-
silari, allora, raccomandandosi a Dio, rispondeva al pascià che «domani non man-
cherò di servirla in maniera che lo permetterà lo stato mio e la mia condizione»137.
Ritornati a casa, i due inviati decidevano di fare una dichiarazione da inviare
al pascià tramite il loro dragomanno per superare quel nuovo inghippo, ma rima-
nevano in apprensione circa l’esito. Il 4 giugno, essi erano convocati dal pascià e
rimproverati ad alta voce per la «quietanza» inviata perché difforme da quella sug-
gerita. Casilari cercava invano di giustificarsi sostenendo che qualsiasi dichiarazione
ufficiale sarebbe stata inefficace priva dell’autorizzazione della Repubblica, ma il
pascià si congedava pretendendo un’altra «quietanza»138. A questo punto, Casilari
decideva di ricorrere all’aiuto di uno dei primati del regno, Hagì Aragon, cono-
sciuto tanti anni addietro quando era stato sul bastimento del padre in un viaggio
da Smirne a Livorno. Hagì Aragon era stato mandato come inviato del Marocco
a Costantinopoli quando era stato catturato il capitano Capsich e attualmente era
al servizio del re e del pascià di Duchella. Il capitano si dirigeva speranzoso verso
l’abitazione del primate e, gettatosi in lacrime ai suoi piedi, gli esponeva la situa-
zione ritenendolo capace di liberarlo da quella imbarazzante situazione. Ricono-
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133 Relazione..., cit., f. 19. Il ministro di Spagna rispondeva celermente avvisandoli che, nell’occa-
sione, il re aveva affermato laconicamente «quel che è passato è passato».
134 Ibidem.
135 Ibidem. I due delegati si disimpegnavano alla meglio e con la minor spesa possibile, facendogli
credere di aver finito il denaro e di aver richiesto in prestito per il suo regalo 5/10 pezze agli amici.
136 Ibidem.
137 Ivi, ff. 19-20.
138 Ivi, f. 20.
scendo subito Casilari, Hagì Aragon si commuoveva e, dopo averlo abbracciato,
gli confermava di considerarlo come un figlio per i trattamenti ricevuti da suo
padre e che avrebbe cercato di persuadere il pascià sulla sua pretesa139. Forse è
opportuno evidenziare che il pascià di Duchella non abitava a Essaouira e si era
recato sul posto dietro espressi ordini del suo re per vigilare sulla vendita del carico
del capitano Bosgiovich. Il 5 giugno, infatti, i due diplomatici avevano visto salpare
il bastimento del capitano Bosgiovich carico di merci alla volta di Salé. In quel
momento, i due delegati perdevano tutte le speranze di recuperare il bastimento
e di riportarlo in patria140. Non potendo più tornare in Europa con quella nave,
essi programmavano il loro rientro via mare, preventivando una spesa di almeno
2.000 pezze poiché era impossibile affrontare il viaggio via terra. Si poteva, però,
approfittare della presenza nel porto del bastimento raguseo del capitano Sgiupa,
noleggiato da sudditi marocchini per andare a Marsiglia, ma Casilari nella Com-
missione aveva ricevuto l’ordine di passare da Cadice al ritorno. Per questo motivo
egli chiedeva nuovamente l’intervento di Hagì Aragon supplicandolo di interce-
dere presso il pascià affinchè obbligasse i noleggiatori a portare loro e l’equipaggio
di Bosgiovich nella città spagnola. Il pascià accoglieva la richiesta per l’amicizia di
Hagì Aragon, ma non poteva accordare il permesso senza ordine reale. Egli, però,
disponeva il sequestro del bastimento per evitare che potesse partire senza il suo
permesso e spediva un corriere a Marrakech.
Questi ritornava l’11 giugno portando le lettere per il pascià, il quale imme-
diatamente convocava i due inviati e il noleggiatore del bastimento di capitan
Sciupa comunicando l’ordine sovrano di portare i due diplomatici a Cadice. Si
concordava pure che alla partenza avrebbero dovuto ricevere un regalo di 50 du-
cati – pari a circa 60 pezze dure in roba o in contanti – la protezione di tutti i co-
mandanti del luogo e l’esenzione di controlli della loro roba alla dogana o da parte
di altri141. Il 12 giugno, dopo aver salutato i consoli e alcuni mercanti del luogo,
Casilari, Dodero e l’equipaggio del capitano Bosgiovich si imbarcavano sul basti-
mento in partenza per Cadice142.
11. La pubblicazione del manifesto a Cadice e la fine della missione
Il 9 luglio il bastimento attraccava nel porto di Cadice e, due giorni dopo, era
ammesso alla «libera pratica»143. Il console Dodero ritornava alla sua quotidianità,
mentre Casilari si recava prima nell’osteria dove alloggiava e poi a pranzo dai mer-
canti genovesi Ravizza, dove incontrava il console maltese, che aveva urgenza di
parlargli privatamente per avere ragguagli sul bastimento di Bosgiovich perché
105
Relazioni diplomatiche tra Rep. Ragusa e Imp. Marocco. La missione Casilari (1779-1780)
139 Ibidem. Dopo il suo intervento, infatti, Casilari e Dodero non avevano più ricevuto nessu-
n’altra richiesta di quietanza.
140 Ivi, ff. 20-21.
141 Ivi, f. 21. Dopo aver loro augurato buon viaggio, il pascià successivamente ritornava a Mar-
rakech con un seguito di 300-400 cavalli.
142 Ibidem.
143 Il diplomatico fa espresso riferimento al superamento del controllo sanitario del porto spa-
gnolo. Sui controlli operati nei porti mediterranei si rinvia a PEZZI, La peste nell’Impero ottomano nel
1812 (seconda parte), in «Risorgimento e Mezzogiorno», A. XXII (2013), N. 47-48, p. 65 e sgg.
tale questione interessava i maltesi presenti a Cadice144. I maltesi, in effetti, non
avvertendo i ragusei, avevano «tagliato tutti i piedi» a Casilari e, nonostante le pres-
sioni del sultano e della Repubblica, la sua missione di recuperare carico e nave
era fallita perché aveva dovuto negare la restituzione persino al re di Spagna145.
Casilari raccontava come si era svolta l’udienza presso il sovrano, il quale da-
vanti a tutto il popolo gli aveva reso l’equipaggio del capitano Bosgiovich rassicu-
randolo che, in virtù dell’amicizia con il Gran Signore, gli avrebbe restituito tutto
quanto aveva chiesto per farlo ritornare felice in patria. In conclusione, l’inviato
raguseo aveva riferito al console che i maltesi erano stati la causa della cattiva riu-
scita dell’impresa e che Ragusa aveva il diritto di chiedere il risarcimento dei danni
e delle spese. Il console era sorpreso della dichiarazione affermando che i maltesi
non avevano più alcun motivo di reclamare e, subito dopo, chiedeva di vedere il
manifesto di pace che Casilari gli mostrava unitamente a tutti i pezzi autentici della
pubblicazione146. Il capitano avvertiva Dodero dell’incontro raccomandandogli di
evitare di parlarne con chiunque, compreso con il capitano Bosgiovich. Dopo
qualche giorno, però, alcuni amici lo avvertivano che i maltesi nei caffè pubblici
ammettevano la loro colpevolezza ed avevano «soggezione di ritornare in Malta»,
temendo l’arrivo di reclami da parte della Repubblica adriatica147. Successivamente,
il capitano dalmata si recava da tutti i suoi amici per mostrare il manifesto di pace
pubblicato con cui la loro bandiera di navigazione riacquistava tutto il credito. Si
era pure scritta una lettera circolare da diffondere in tutti i porti del Mediterraneo
per mettere in risalto l’operato della Repubblica148.
Rientrato in patria, Casilari consegnava il 5 dicembre 1780 al Senato una det-
tagliata relazione sulla missione in Marocco, in cui non poteva mancare un giudizio
sul suo compagno di viaggio, un servitore fedele per la Repubblica, ma bisognoso
di continue cure mediche. Dodero era un rappresentante povero che non disde-
gnava di favorire il contrabbando per integrare le sue entrate, potendo contare
sulle sue amicizie influenti, ma non riusciva a calcolare le conseguenze delle sue
decisioni. Egli aveva partecipato alla missione solo per denaro, ma non poteva ot-
tenere nessun’anticipazione dal capitano dalmata perché non conosceva la ricom-
pensa del suo governo, nonostante gli avesse già versato 250 pezze dure
considerando le sue ristrettezze ed urgenti necessità economiche. Forse era il caso
di sostituirlo con il giovane Angelo Crosa che da tempo curava in modo eccellente
e con soddisfazione gli interessi dei capitani ragusei149.
La missione era stata portata a termine in maniera eccellente dal capitano Ca-
silari e costituiva una referenza importante per il suo inserimento nella diplomazia
ragusea nell’ultimo ventennio del sec. XVIII.
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144 Relazione..., cit., ff. 21-22.
145 Ivi, f. 22.
146 Ivi, f. 23. 
147 Ibidem.
148 Ibidem.
149 Ivi, ff. 23-24.
